
il commento al vangelo della
domenica

un “oltre” cui affidare la
nostra speranza

il commento di Ermes Ronchi  al vangelo della V Domenica tempo
ordinario – Anno B
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella
casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni.
La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli
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parlarono  di  lei.  Egli  si  avvicinò  e  la  fece  alzare
prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano
tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita
davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie
malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni
di parlare, perché lo conoscevano […]

All’inizio della vita pubblica Gesù attraversa i luoghi dove
più forte pulsa la vita: il lavoro (barche, reti, lago), la
preghiera  e  le  assemblee  (la  sinagoga),  il  luogo  dei
sentimenti  e  dell’affettività  (la  casa  di  Simone).  Gesù,
liberato un uomo dal suo spirito malato, esce dalla sinagoga e
“subito”, come incalzato da qualcosa, entra in casa di Simone
e  Andrea,  dove  “subito”  (bella  di  nuovo  l’urgenza,  la
pressione degli affetti) gli parlano della suocera con la
febbre. Ospite inatteso, in una casa dove la responsabile dei
servizi è malata, e l’ambiente non è pronto, non è stato
preparato  al  meglio,  probabilmente  è  in  disordine.  Grande
maestro, Gesù, che non si preoccupa del disordine, di quanto
di impreparato c’è in noi, di quel tanto di sporco, dell’aria
un po’ chiusa delle nostre vite. E anche lei, donna ormai
anziana,  non  si  vergogna  di  farsi  vedere  da  un  estraneo,
malata e febbricitante: lui è venuto proprio per i malati.
Gesù la prende per mano, la rialza, la “risuscita” e quella
casa  dalla  vita  bloccata  si  rianima,  e  la  donna,  senza
riservarsi un tempo, “subito”, senza dire «ho bisogno di un
attimo, devo sistemarmi, riprendermi» (A. Guida) si mette a
servire, con il verbo degli angeli nel deserto. Noi siamo
abituati  a  pensare  la  nostra  vita  spirituale  come  a  un
qualcosa che si svolge nel salotto buono, e noi ben vestiti e
ordinati davanti a Dio. Crediamo che la realtà della vita
nelle altre stanze, quella banale, quotidiana, accidentata,
non sia adatta per Dio. E ci sbagliamo: Dio è innamorato di
normalità.  Cerca  la  nostra  vita  imperfetta  per  diventarvi
lievito e sale e mano che solleva. Questo racconto di un



miracolo dimesso, non vistoso, senza commenti da parte di
Gesù, ci ispira a credere che il limite umano è lo spazio di
Dio,  il  luogo  dove  atterra  la  sua  potenza.  Il  seguito  è
energia: la casa si apre, anzi si espande, diventa grande al
punto di poter accogliere, a sera, davanti alla soglia, tutti
i malati di Cafarnao. La città intera è riunita sulla soglia
tra la casa e la strada, tra la casa e la piazza. Gesù,
polline di gesti e di parole, che ama porte aperte e tetti
spalancati per dove entrano occhi e stelle, che ama il rischio
del dolore, dell’amore, del vivere, lì guarisce. Quando era
ancora buio, uscì in segreto e pregava. Simone lo rincorre, lo
cerca,  lo  trova:  «cosa  fai  qui?  Sfruttiamo  il  successo,
Cafarnao è ai tuoi piedi». E Gesù comincia a destrutturare le
attese di Pietro, le nostre illusioni: andiamo altrove! Un
altrove che non sappiamo; soltanto so di non essere arrivato,
di non potermi accomodare; un “oltre” che ogni giorno un po’
mi  seduce  e  un  po’  mi  impaurisce,  ma  al  quale  torno  ad
affidare ogni giorno la speranza.
(Letture: Giobbe 7,1-4. 6-7; Salmo 146; 1 Corinzi 9,16-19.
22-23; Marco 1, 29-39).
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sì, davvero il Signore è
venuto “a rovinarci”

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  quarta domenica
del Tempo ordinario – Anno B
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a
Cafàrnao,] insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento:
egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non
come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo
posseduto  da  uno  spirito  impuro  e  cominciò  a  gridare,
dicendo:  «Che  vuoi  da  noi,  Gesù  Nazareno?  Sei  venuto  a
rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli
ordinò  severamente:  «Taci!  Esci  da  lui!».  E  lo  spirito
impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti
furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda:
«Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità.
Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!» (…).



La gente si stupiva del suo insegnamento, come quando nel
deserto del sempre uguale ci si imbatte nell’inaudito. Si
stupiva, e l’ascolto si faceva disarmato. E il motivo: perché
insegnava con autorità. Gesù è autorevole perché credibile, in
lui messaggio e messaggero coincidono: dice ciò che è, ed è
ciò che dice. Non recita un ruolo. Autorevole, alla lettera
significa “che fa crescere”. Lui è accrescimento di vita,
respiro  grande,  libero  orizzonte.  Non  insegnava  come  gli
scribi…Gli scribi sono intelligenti, hanno studiato, conoscono
bene le Scritture, ma le ascoltano solo con la testa, in una
lettura che non muove il cuore, non lo accende, non diventa
pane e gesto.

Molte volte anche noi siamo come degli scribi con noi stessi,
ci basta accostare il Vangelo con la ragione, ci pare anche di
averlo capito, spesso ci piace, ma l’esistenza non cambia. La
fede non è sapere delle cose, ma farle diventare sangue e
vita.

Gesù insegnava come chi ha autorità. Il mondo ha un disperato
bisogno  di  maestri  autorevoli.  Ma  noi  chi  ascoltiamo?
Scegliamoli con cura i nostri maestri e con umiltà, camminando
al passo di chi è andato più avanti. Da chi imparare? Da chi
ci aiuta a crescere in sapienza e grazia, cioè nella capacità
di  stupore  infinito.  Dobbiamo  scegliere  chi  dona  ali.  I
maestri veri non sono quelli che metteranno ulteriori lacci
alla mia vita o nuovi pa-letti, ma quelli che mi daranno
ulteriori  ali,  che  mi  permetteranno  di  trasformarle,  le
pettineranno, le allungheranno, le faranno forti. Mi daranno
la capacità di volare (A. Potente).

Nella sinagoga di Cafarnao ha luogo poi il primo miracolo. Un
indemoniato sta pregando nella comunità, è un habituè del
sabato. Ne aveva ascoltate di prediche… Si può passare tutta
una vita andando ogni sabato in sinagoga, ogni domenica in
chiesa, pregare e ascoltare la Parola, eppure mantenere dentro
uno  spirito  malato,  un’anima  lontana  che  non  si  lascia
raggiungere. Si può vivere tutta una vita come cristiani della



domenica  senza  farsi  mai  toccare  dalla  Parola  di  Dio  (G.
Piccolo), senza che entri davvero a fare nuova la vita.

Belle e coinvolgenti le due domande che seguono: Che c’entri
con noi, Gesù, con la nostra vita quotidiana? Tu sei nel rito
della domenica, stai in chiesa, o nell’alto dei cieli; ma cosa
c’entri tu con la nostra vita di tutti i giorni? Vuoi sapere
se credi? Se questo ti cambia la vita. Sei venuto a rovinarci?
La  risposta  è  “sì!”:  è  venuto  a  rovinare  le  spade  che
diventano falci; è la rovina delle lance che diventano aratri,
delle dure conchiglie che imprigionava la perla. «Mia dolce
rovina » (D. M. Turoldo), che rovini maschere e paure, e tutto
ciò che rovina l’umano.

(letture: Deuteronomio 18,15-20; Salmo 94; 1 Corinzi 7, 32-35;
Marco 1, 21-28).
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grandezza e miseria
della vocazione

Enzo Bianchi fondatore di Bose
il commento di Enzo Bianchi al vangelo della  III domenica del
tempo Ordinario, anno B

Mc 1,14-20

In quel tempo, dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella
Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è
compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete
nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e
Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare;
erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me,
vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le
reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo,
figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi
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nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi
lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e
andarono dietro a lui.
(testo dell’evangeliario di Bose)

Ognuno  di  noi,  soprattutto  se  anziano  ma  non  colpito  da
demenza senile, va sovente con i suoi ricordi al passato, in
particolare a quello che è stato l’inizio, il cominciare di
una vicenda, di un amore che lo ha segnato per tutta la vita e
che  ancora  lo  fa  vibrare.  Anche  il  cristiano  fa  questa
operazione di cercare nel passato, quasi per rivivere l’ora
della  conversione;  o  meglio,  per  moltissimi  l’ora  della
vocazione, quando si è diventati consapevoli con il cuore che
forse ci era rivolto un monito, che forse il Signore voleva
che fossimo coinvolti nella sua vita più di quanto lo eravamo
stati fino ad allora. Noi la chiamiamo, appunto, ora della
vocazione.
La pagina del vangelo di questa domenica, in cui torniamo ad
ascoltare il vangelo secondo Marco, vuole essere proprio un
racconto di vocazione in cui può specchiarsi chi predispone
tutto per ascoltare la chiamata di Gesù, oppure può essere
l’occasione per ricordarla come un evento del passato, che può
avere ancora o non avere più forza, addirittura significato.
Gesù  torna  in  Galilea,  la  terra  della  sua  infanzia,  per
iniziare a proclamare un messaggio che sentiva dentro di sé
come una missione da parte di Dio Padre. Incomincia questa
vita di predicazione e di itineranza dopo che Giovanni, il suo
rabbi, il suo maestro, colui che lo ha educato nella vita
conforme all’alleanza con Dio e lo ha anche immerso nelle
acque del Giordano (cf. Mc 1,9), è stato messo in prigione da
Erode, è stato ridotto al silenzio, lui che era “voce” (cf. Mc
1,3; Gv 1,23). È la fine di chi è profeta, e Gesù subito se la
trova davanti come necessitas umana: se egli continuerà sulla
strada del suo maestro, prima o poi conoscerà la persecuzione
e la morte violenta.
Gesù inizia a proclamare la buona notizia, il Vangelo di Dio,
nella  consapevolezza  che  il  tempo  della  preparazione,  per
Israele tempo dell’attesa dei profeti, che il tempo della
pazienza di Dio ha raggiunto il suo compimento, come il tempo
di una donna gravida. Alla fine della gravidanza c’è il parto,
e così Gesù annuncia: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio
si è fatto vicino; convertitevi e credete nel Vangelo”. Ecco



la sintesi della sua predicazione: c’è l’inizio di un tempo
nuovo in cui è possibile far regnare Dio nella propria vita;
affinché questo avvenga occorre convertirsi, ritornare a Dio,
e poi credere alla buona notizia che è la presenza e la parola
di Gesù stesso. È solo un breve versetto che esprime questa
novità, eppure è l’inizio di un tempo che dura ancora oggi e
qui: è possibile che Dio regni su di me, su di te, su di noi,
e così accade che il regno di Dio è venuto.
Ormai, grazie alla presenza di Gesù, alla sua vita e alla sua
parola, è possibile a ogni persona lasciar regnare su di sé
solo Dio, non gli idoli o altri padroni. Ma perché questo
possa  avvenire  occorre  la  fede:  “Credete,  abbiate  fede-
fiducia!”. Questa parola di Gesù, capace di scuotere oggi come
allora i cuori addormentati, è rivolta a noi che siamo sempre
tentati di confidare sulle nostre opere, finendo così per
svuotare la fede. A noi che domandiamo: “Che cosa dobbiamo
fare per compiere le opere di Dio?” (Gv 6,28), Gesù risponde:
“Credete!”,  per  insegnarci  che  “questa  è  l’opera  di  Dio:
credere  in  colui  che  egli  ha  mandato”  (Gv  6,29).  Sì,  il
cristiano non dimentichi mai che le molte opere buone sono
sempre  opere  “nostre”,  ma  tutte  trovano  la  loro  radice
vivificante e il loro senso nell’unica opera di Dio, la fede.
“Tutto è possibile a chi crede” (Mc 9,23), dirà con forza
Gesù…
Di fronte a questa gioiosa notizia, ma anche a questa nuova
possibilità  offerta  dalla  presenza  di  Gesù,  ci  siamo  noi
uomini e donne, che ancora oggi ascoltiamo il Vangelo. Che
cosa  facciamo?  Come  reagiamo?  Stiamo  forse  vivendo
quotidianamente,  intenti  al  nostro  lavoro,  alla  nostra
occupazione quotidiana per guadagnarci da vivere, poco importa
quale sia; oppure siamo in un momento di pausa; oppure siamo
con altri a discorrere… Non c’è un’ora prestabilita: di colpo
nel nostro cuore, senza che gli altri si accorgano di nulla,
si accende una fiammella. “Chissà? Sento forse sento una voce?
Riuscirò a rispondere ‘sì’? Sarà per me questa voce che mi
chiama ad andare? Dove? A seguire chi? Gesù? E come faccio?
Sarà  possibile?”.  Tante  domande  che  si  intersecano,  che
svaniscono e ritornano a ondate. Ma se sono ascoltate con
attenzione, allora può darsi che in esse si ascolti una voce
più profonda di noi stessi, “più intima del nostro stesso
intimo” (Agostino), una voce che viene da un aldilà di noi



stessi, eppure attraverso noi stessi: la voce del Signore
Gesù! È così che inizia un rapporto tra ciascuno di noi e lui,
sì, lui, il Signore, presenza invisibile ma viva, presenza che
non parla in modo sonoro ma attrae…
Qui nel vangelo secondo Marco questo processo di vocazione è
sintetizzato e per così dire stilizzato dall’autore, che narra
solo l’essenziale: Gesù passa, vede e chiama; qualcuno ascolta
e prende sul serio la sua parola: “Seguimi!”, e si coinvolge
nella sua vita. È ciò che è vero per tutti ed è inutile dire
di più: sarebbe solo un inseguire processi psicologici… Ma
l’essenziale è stato detto, una volta per tutte: accolta la
vocazione,  si  abbandonano  le  reti,  cioè  il  mestiere,  si
abbandonano il padre e la barca, cioè l’impresa famigliare, e
così ci si spoglia e si segue Gesù. Obbedire alla chiamata del
Signore  coincide  con  un  rinascere  a  vita  nuova,  con  un
ricominciare. E ogni nascita richiede una buona separazione:
solo chi ha fatto una buona separazione, infatti, sarà capace
di dare vita a una nuova unione, con Cristo e con la comunità
dei fratelli e delle sorelle.
Attenzione  però:  la  vocazione  è  un’avventura  piena  di
grandezza ma anche di miseria! Per comprenderlo, è sufficiente
seguire  nei  vangeli  la  vicenda  di  questi  primi  quattro
chiamati. Il primo, Pietro, sul quale Gesù aveva riposto molta
fiducia, vivendo vicino a lui spesso non capisce nulla di lui
(cf. Mc 8,32; Mt 16,22), al punto che Gesù è costretto a
chiamarlo “Satana” (Mc 8,33; Mt 16,23); a volte è distante da
Gesù fino a contraddirlo (cf. Gv 13,8); a volte lo abbandona
per dormire (cf. Mc 14,37-41 e par.); e infine lo rinnega,
dice di conoscere se stesso e di non avere mai conosciuto Gesù
(cf. Mc 14,66-72 e par.; Gv 18,17.25-27). Andrea, Giacomo e
Giovanni  in  molte  situazioni  non  capiscono  Gesù,  lo
fraintendono e non conoscono il suo cuore. I due figli di
Zebedeo, in particolare, sono rimproverati aspramente da Gesù
quando invocano un fuoco dal cielo per punire chi non li ha
accolti (cf. Lc 9,54-55); e sempre essi, al Getsemani, dormono
insieme a Pietro. Ma c’è di più, e Marco lo sottolinea in modo
implacabile, con un contrasto che non potrebbe essere più
netto: coloro che qui, “abbandonato tutto seguirono Gesù”,
nell’ora della passione, “abbandonato Gesù, fuggirono tutti”
(Mc 14,50)…
Povera  sequela!  Sì,  la  mia  sequela,  la  tua  sequela,  caro



lettore o lettrice. Non abbiamo davvero molto di cui vantarci…
Dobbiamo solo invocare da parte di Dio tanta misericordia e
ringraziarlo perché, nonostante tutto, stiamo ancora dietro a
Gesù e tentiamo ancora, giorno dopo giorno, di vivere con lui.
E non dimentichiamolo: la promessa di Gesù è più forte delle
nostre infedeltà, delle infedeltà dei suoi discepoli. Ecco
perché essi, dopo l’alba di Pasqua, saranno ancora pescatori
di uomini e annunciatori del Regno, capaci di trasmettere a
tutti la buona notizia. Chi infatti ha ascoltato la buona
notizia e vi ha aderito con tutta la propria vita, sarà sempre
capace – nonostante sé! – di annunciare agli altri il Vangelo
del Regno che viene e che, in Gesù risorto, si fa vicino a
tutti e a ciascuno.

il commento al vangelo della
domenica
 

 

lo sguardo del Maestro è il primo
annuncio
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il commento di Ermes Ronchi  al vangelo della II domenica del
tempo ordinario – Anno B

In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e,
fissando  lo  sguardo  su  Gesù  che  passava,  disse:  «Ecco
l’agnello  di  Dio!».  E  i  suoi  due  discepoli,  sentendolo
parlare  così,  seguirono  Gesù.  Gesù  allora  si  voltò  e,
osservando  che  essi  lo  seguivano,  disse  loro:  «Che  cosa
cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa
maestro – dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». (…)

I personaggi del racconto: un Giovanni dagli occhi penetranti;
due discepoli meravigliosi, che non se ne stanno comodi e
appagati, all’ombra del più grande profeta del tempo, ma si
incamminano  per  sentieri  sconosciuti,  dietro  a  un  giovane
rabbi di cui ignorano tutto, salvo un’immagine folgorante:
ecco l’agnello di Dio! Un racconto che profuma di libertà e di
coraggio, dove sono incastonate le prime parole di Gesù: che
cosa cercate? Così lungo il fiume; così, tre anni dopo, nel
giardino: donna, chi cerchi? Sempre lo stesso verbo, quello
che ci definisce: noi siamo cercatori d’oro nati dal soffio
dello Spirito (G. Vannucci). Cosa cercate? Il Maestro inizia
ponendosi in ascolto, non vuole né imporsi né indottrinare,
saranno i due ragazzi a dettare l’agenda. La domanda è come un
amo da pesca calato in loro (la forma del punto di domanda
ricorda quella di un amo rovesciato), che scende nell’intimo
ad agganciare, a tirare alla luce cose nascoste. Gesù con
questa domanda pone le sue mani sante nel tessuto profondo e
vivo  della  persona,  che  è  il  desiderio:  cosa  desiderate
davvero? qual è il vostro desiderio più forte? Parole che sono
«come una mano che prende le viscere e ti fa partorire» (A.
Merini): Gesù, maestro del desiderio, esegeta e interprete del
cuore, domanda a ciascuno: quale fame fa viva la tua vita?



dietro quale sogno cammini? E non chiede rinunce o sacrifici,
non di immolarsi sull’altare del dovere, ma di rientrare in
sé,  ritornare  al  cuore  (reditus  ad  cor,  dei  maestri
spirituali), guardare a ciò che accade nello spazio vitale,
custodire ciò che si muove e germoglia nell’intimo. Chiede a
ciascuno, sono parole di san Bernardo, «accosta le labbra alla
sorgente  del  cuore  e  bevi».  Rabbì,  dove  dimori?  Venite  e
vedrete. Il maestro ci mostra che l’annuncio cristiano, prima
che di parole, è fatto di sguardi, testimonianze, esperienze,
incontri, vicinanza. In una parola, vita. Ed è quello che Gesù
è venuto a portare, non teorie ma vita in pienezza (Gv 10,10).
E vanno con lui: la conversione è lasciare la sicurezza di
ieri per il futuro aperto di Gesù; passare da Dio come dovere
a Dio come desiderio e stupore. Milioni di persone vorrebbero,
sognano di poter passare il resto della vita in pigiama, sul
divano di casa. Forse questo il peggio che ci possa capitare:
sentirci  arrivati,  restare  immobili.  All’opposto  i  due
discepoli,  quelli  dei  primi  passi  cristiani,  sono  stati
formati,  allenati,  addestrati  dal  Battista,  il  profeta
roccioso  e  selvatico,  a  non  fermarsi,  ad  andare  e  ancora
andare, a muovere in cerca dell’esodo di Dio, ancora più in
là. Come loro, «felice l’uomo, beata la donna che ha sentieri
nel cuore» (Salmo 83,6).
(Letture:  1  Samuele  3,3b-10.19;  Salmo  39;  1  Corinzi
6,13c-15a.17-20;  Giovanni  1,35-42)
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un amore così grande che
squarcia anche i cieli

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica del
battesimo del Signore, Anno B (10 gennaio 2021):
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui
che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per
slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con



acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in
quei giorni, Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato
nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide
squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come
una colomba. […]

Sulle rive del Giordano, il Padre presenta Gesù al mondo, lo
strappa all’anonimato dei trent’anni. Gesù non aveva alcun
bisogno  di  farsi  battezzare,  è  come  se  avesse  lui  invece
battezzato il Giordano, santificato per contatto la creatura
dell’acqua. Lo sa e lo ripete il celebrante nella preghiera
eucaristica  terza:  «Tu  che  fai  vivere  e  santifichi
l’universo». Straordinaria teologia della creazione: Tu che
non solo dai vita all’uomo ma all’universo intero; non solo
dai vita alle cose, ma le rendi sante! Santità del cielo,
dell’acqua, della terra, delle stelle, del filo d’erba, del
creato… «E subito, uscendo dall’acqua vide squarciarsi i cieli
e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba». Sento
tutta la bellezza e la potenza del verbo: si squarciano i
cieli,  come  per  un  amore  incontenibile;  si  lacerano,  si
strappano sotto la pressione di Dio, sotto l’urgenza di Adamo
e dei poveri. Si spalancano come le braccia dell’amata per
l’amato. Da questo cielo aperto e sonante di vita viene, come
colomba, il respiro di Dio. Una danza dello Spirito sull’acqua
è il primo movimento della Bibbia (Gen 1,2). Una danza nelle
acque del grembo materno è il primo movimento di ogni figlio
della terra. Una colomba che danza sul fiume è l’inizio della
vita pubblica di Gesù. Venne una voce dal cielo e disse: “Tu
sei il Figlio mio, l’amato, il mio compiacimento”. Tre parole
potenti, ma primo viene il tu, la parola più importante del
cosmo. Un io si rivolge a un tu. Il cielo non è vuoto, non è
muto. E parla con le parole proprie di una nascita. Figlio è
la prima parola, un termine potente per il cuore. E per la
fede. Vertice della storia umana. Dio genera figli di Dio,
genera figli secondo la propria specie. E i generati, io e tu,
tutti abbiamo una sorgente nel cielo, il cromosoma divino in



noi. Seconda parola: il mio nome non è solo figlio, ma amato.
Lo sono da subito, da prima che io faccia qualsiasi cosa,
prima che io risponda. Per quello che sono, così come sono, io
sono amato. E che io sia amato dipende da lui, non dipende da
me. La terza parola: in te ho posto il mio compiacimento. La
Voce grida dall’alto del cielo, grida sul mondo e in mezzo al
cuore, la gioia di Dio: è bello stare con te. Ti amo, figlio,
e mi piaci. Sono contento di te. Prima che tu mi dica sì,
prima ancora che tu apra il cuore, tu mi dai gioia, sei bello,
un prodigio che guarda e respira e ama e si incanta. Ma che
gioia posso dare a Dio, io con la mia vita accidentata e
distratta, io che ho così poco da restituire? Con tutte le
volte che mi dimentico di Lui? Eppure quelle tre parole sono
per me, lampada ai miei passi, lume acceso sul mio sentiero:
figlio, amato, gioia mia.
(Letture: Isaia 55,1-11; da Isaia 12,1-6; 1 Giovanni 5,1-9;
Marco 1,7-11)

il commento al vangelo della
domenica

siamofili dell’unico arazzo
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dell’essere
il commento di Ermes Ronchi al vangelo della II domenica dopo
Natale

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il
Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è
stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato
fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la
luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre
non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome
era Giovanni. […]

Un Vangelo che toglie il fiato, che impedisce piccoli pensieri
e spalanca su di noi le porte dell’infinito e dell’eterno.
Giovanni non inizia raccontando un episodio, ma componendo un
poema, un volo d’aquila che proietta Gesù di Nazaret verso i
confini del cosmo e del tempo. In principio era il Verbo… e il
Verbo era Dio. In principio: prima parola della Bibbia. Non
solo  un  lontano  cominciamento  temporale,  ma  architettura
profonda  delle  cose,  forma  e  senso  delle  creature:  «Nel
principio e nel profondo, nel tempo e fuori del tempo, tu, o
Verbo di Dio, sei e sarai anima e vita di ciò che esiste» (G.
Vannucci). Un avvio di Vangelo grandioso che poi plana fra le
tende dello sterminato accampamento umano: e venne ad abitare
in mezzo a noi. Poi Giovanni apre di nuovo le ali e si lancia
verso l’origine delle cose che sono: tutto è stato fatto per
mezzo di Lui. Nulla di nulla, senza di lui. «In principio»,
«tutto», «nulla», «Dio», parole assolute, che ci mettono in
rapporto con la totalità e con l’eternità, con Dio e con tutte
le  creature  del  cosmo,  tutti  connessi  insieme,  nell’unico



meraviglioso arazzo dell’essere. Senza di lui, nulla di nulla.
Non solo gli esseri umani, ma il filo d’erba e la pietra e il
passero intirizzito sul ramo, tutto riceve senso ed è plasmato
da lui, suo messaggio e sua carezza, sua lettera d’amore. In
lui era la vita. Cristo non è venuto a portarci un sistema di
pensiero o una nuova teoria religiosa, ci ha comunicato vita,
e ha acceso in noi il desiderio di ulteriore più grande vita:
«Sono  venuto  perché  abbiano  la  vita,  e  l’abbiano  in
abbondanza» (Gv 10,10). E la vita era la luce degli uomini.
Cerchi luce? Contempla la vita: è una grande parabola intrisa
d’ombra e di luce, imbevuta di Dio. Il Vangelo ci insegna a
sorprendere perfino nelle pozzanghere della vita il riflesso
del  cielo,  a  intuire  gli  ultimi  tempi  già  in  un  piccolo
germoglio di fico a primavera. Cerchi luce? Ama la vita, amala
come l’ama Dio, con i suoi turbini e le sue tempeste, ma anche
con il suo sole e le sue primule appena nate. Sii amico e
abbine cura, perché è la tenda immensa del Verbo, le vene per
le quali scorre nel mondo. A quanti l’hanno accolto ha dato il
potere di diventare figli di Dio. L’abbiamo sentito dire così
tante volte, che non ci pensiamo più. Ma cosa significhi l’ha
spiegato benissimo papa Francesco nell’omelia di Natale: «Dio
viene nel mondo come figlio per renderci figli. Oggi Dio ci
meraviglia. Dice a ciascuno di noi: tu sei una meraviglia».
Non sei inadeguato, non sei sbagliato; no, sei figlio di Dio.
Sentirsi figlio vuol dire sentire la sua voce che ti sussurra
nel cuore: “tu sei una meraviglia”! Figlio diventi quando
spingi gli altri alla vita, come fa Dio. E la domanda ultima
sarà: dopo di te, dove sei passato, è rimasta più vita o meno
vita?
(Letture:  Siracide  24,1-4.12-16;  Salmo  147;  Efesini
1,3-6.15-18;  Giovanni  1,1-18)



il commento al vangelo della
domenica

la Madonna è la radice di
carne del vangelo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della quarta domenica
di avvento:
IV Domenica di Avvento
Anno B

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una
città  della  Galilea,  chiamata  Nazaret,  a  una  vergine,
promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei,
disse: «Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te». A
queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso
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avesse un saluto come questo. […]

In  apertura,  un  elenco  di  sette  nomi  affolla  la  pagina:
Gabriele,  Dio,  Galilea,  Nazareth,  Giuseppe,  Davide,  Maria.
Sette, il numero appunto della totalità, perché ciò che sta
per accadere coinvolgerà tutta la storia, le profondità del
cielo e tutto il brulichio perenne della vita. Un Vangelo
controcorrente: per la prima volta nella Bibbia un angelo si
rivolge  a  una  donna;  in  una  casa  qualunque  e  non  nel
santuario; nella sua cucina e non fra i candelabri d’oro del
tempio. In un giorno ordinario, segnato però sul calendario
della  vita  (nel  sesto  mese…).  Gioia  è  la  prima  parola:
rallegrati! Vangelo nel Vangelo! E subito ecco il perché:
Maria, sei piena di grazia. Sei riempita di cielo, non perché
hai risposto “sì” a Dio, ma perché Dio per primo ha detto “sì”
a te. E dice “sì” a ciascuno di noi, prima di ogni nostra
risposta. Perché la grazia sia grazia e non merito o calcolo.
Dio non si merita, si accoglie. L’Altissimo si è innamorato di
te e ora il tuo nome è: amata per sempre; come lei anch’io
amato per sempre. Tutti, teneramente, gratuitamente amati per
sempre. Amore è passione di unirsi: il Signore è con te.
Espressione che avrebbe dovuto mettere in guardia la ragazza,
perché quando si esprime così Dio sta affidando un compito
bellissimo ma arduo (R. Virgili): chiama Maria a una storia di
brividi e di coraggio. Maria, avrai un figlio, tuo e di Dio,
un figlio di terra e di cielo. Gli darai nome Gesù (prima
volta: solo il padre aveva il potere di dare il nome). E la
ragazza,  pronta,  intelligente  e  matura,  dopo  il  primo
turbamento  non  ha  paura,  dialoga,  obietta,  argomenta.  Sta



davanti a Dio con tutta la dignità di donna, con maturità e
consapevolezza, pone domande: spiegami, dimmi come avverrà.
Zaccaria ha chiesto un segno, Maria chiede il senso e il come.
E l’angelo: viene l’infinito nel tuo sangue, l’immenso diventa
piccolo in te, che importa il come? La luce che ha generato
gli universi si aggrappa al buio del tuo grembo. Che importa
come  avverrà?  E  tuttavia  Gabriele  si  ferma  a  spiegare
l’inspiegabile, a rassicurarla: parla di Spirito sulle acque
come  all’origine,  di  ombra  sulla  tenda  come  al  Sinai,  la
invita a pensare in grande, più in grande che può: fìdati,
sarà Lui a trovare il come. L’ha trovato anche per Elisabetta.
Lo  sentirai  nel  tuo  corpo,  come  lei.  Lo  Spirito  poteva
scegliere altre strade, certo, ma senza il corpo di Maria il
Vangelo perde corpo, diventa ideologia o etica. Adesso ancora
Dio cerca madri. Sta a noi, come madri amorevoli, aiutare il
Signore a incarnarsi in questo mondo, in queste case e strade,
prendendoci cura della sua parola, dei suoi sogni, del suo
vangelo. Dio vivrà per il nostro amore.
(Letture:  2  Samuele  7,1-5.8-12.14.16;  Salmo  88;  Romani
16,25-27; Luca 1,26-38)

il commento al vangelo della
domenica
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Giovanni Battista

il testimone della luce

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della  III Domenica di
Avvento
Anno B



Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli
venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché
tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma
doveva  dare  testimonianza  alla  luce.  Questa  è  la
testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da
Gerusalemme  sacerdoti  e  levìti  a  interrogarlo:  «Tu,  chi
sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il
Cristo» (…).

Venne  Giovanni  mandato  da  Dio,  venne  come  testimone,  per
rendere testimonianza alla luce. A una cosa sola: alla luce,
all’amica luce che per ore e ore accarezza le cose, e non si
stanca. Non quella infinita, lontana luce che abita nei cieli
dei cieli, ma quella ordinaria, luce di terra, che illumina
ogni uomo e ogni storia.
Giovanni  è  il  “martire”  della  luce,  testimone  che
l’avvicinarsi di Dio trasfigura, è come una manciata di luce
gettata  in  faccia  al  mondo,  non  per  abbagliare,  ma  per
risvegliare le forme, i colori
e la bellezza delle cose, per allargare l’orizzonte. Testimone
che la pietra angolare su cui poggia la storia non è il
peccato ma la grazia, non il fango ma un raggio di sole, che
non cede mai.
Ad ogni credente è affidata la stessa profezia del Battista:
annunciare  non  il  degrado,  lo  sfascio,  il  marcio  che  ci
minaccia, ma occhi che vedono Dio camminare in mezzo a noi,
sandali da pellegrino e cuore di luce: in mezzo a voi sta uno
che voi non conoscete.
Sacerdoti e leviti sono scesi da Gerusalemme al Giordano, una
commissione d’inchiesta istituzionale, venuta non per capire
ma per



coglierlo in fallo: Tu chi credi di essere? Elia? Il profeta
che tutti aspettano? Chi sei? Perché battezzi? Sei domande
sempre più incalzanti. Ad esse Giovanni risponde “no”, per tre
volte, lo fa con risposte sempre più brevi: anziché replicare
“io sono” preferisce dire “io non sono”. Si toglie di dosso
immagini  gratificanti,  prestigiose,  che  forse  sono  perfino
pronti a riconoscergli.
Locuste, miele selvatico, una pelle di cammello, quell’uomo
roccioso  e  selvatico,  di  poche  parole,  non  vanta  nessun
merito, è l’esatto contrario di un pallone gonfiato, come
capita così di frequente sulle nostre scene. Risponde non per
addizione di meriti, titoli, competenze, ma per sottrazione: e
ci indica così il cammino verso l’essenziale. Non si è profeti
per accumulo, ma per spoliazione.
Io sono voce, parlo parole non mie, che vengono da prima di
me, che vanno oltre me. Testimone di un altro sole. La mia
identità  sta  dalle  parti  di  Dio,  dalle  parti  delle  mie
sorgenti. Se Dio non è, io non sono, vivo di ogni parola che
esce dalla sua bocca.
La voce rigorosa del profeta ci denuda: Io non sono il mio
ruolo o la mia immagine. Non sono ciò che gli altri dicono di
me. Ciò che mi fa umano è il divino in me; lo specifico
dell’umanità è la divinità. La vita viene da un Altro, scorre
nella persona, come acqua nel letto di un ruscello. Io non
sono quell’acqua, ma senza di essa io non sono più.
«Chi sei tu?». Io cerco l’elemosina di una voce che mi dica
chi sono veramente. Un giorno Gesù darà la risposta, e sarà la
più bella: Voi siete luce! Luce del mondo.
(Letture:  Isaia  61,  1-2.10-11;  Luca  1;  1  Tessalonicesi
5,16-24; Giovanni 1, 6-8.19-28).
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è una buona notizia a far
ripartire la nostra vita

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della seconda domenica
di avvento:

II Domenica di Avvento

Anno B

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come sta
scritto nel profeta Isaia: «Ecco, dinanzi a te io mando il
mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che
grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate



i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto
e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei
peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e
tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare
da lui nel fiume Giordano (…).

Due voci, a distanza di secoli, gridano le stesse parole,
nell’arsura dello stesso deserto di Giuda. La voce gioiosa di
Isaia:  «Ecco,  il  tuo  Dio  viene!  Ditelo  al  cuore  di  ogni
creatura». La voce drammatica di Giovanni, il Giovanni delle
acque e del sole rovente, mangiatore di insetti e di miele,
ripete: «Ecco, viene uno, dopo di me, è il più forte e ci
immergerà nel turbine santo di Dio!» (Mc 1,7). Isaia, voce del
cuore, dice: «Viene con potenza», e subito spiega: tiene sul
petto gli agnelli più piccoli e conduce pian piano le pecore
madri. Potenza possibile a ogni uomo e a ogni donna, che è la
potenza della tenerezza. I due profeti usano lo stesso verbo,
sempre al presente: «Dio viene». Semplice, diretto, sicuro:
viene.  Come  un  seme  che  diventa  albero,  come  la  linea
mattinale della luce, che sembra minoritaria ma è vincente,
piccola breccia che ingoia la notte. Due frasi molto intense
aprono e chiudono questo vangelo. La prima: Inizio del vangelo
di  Gesù  Cristo,  della  sua  buona  notizia.  Ciò  che  fa
ricominciare a vivere, a progettare, a stringere legami, ciò
che fa ripartire la vita è sempre una buona notizia, una
fessura di speranza. Inizio del vangelo che è Gesù Cristo. La
bella notizia è una persona, il Vangelo è Gesù, un Dio che
fiorisce sotto il nostro sole, venuto per far fiorire l’umano.



E i suoi occhi che guariscono quando accarezzano, e la sua
voce che atterra i demoni tanto è forte, e che incanta i
bambini tanto è dolce, e che perdona. E che disegna un altro
mondo possibile. Un altro cuore possibile. Dio si propone come
il  Dio  degli  inizi:  da  là  dove  tutto  sembra  fermarsi,
ripartire; quando il vento della vita «gira e rigira e torna
sui suoi giri e nulla sembra nuovo sotto il sole» (Qo 1,3-9),
è possibile aprire futuro, generare cose nuove. Da che cosa
ricominciare a vivere, a progettare, a traversare deserti? Non
da pessimismo, né da amare constatazioni, neppure dalla realtà
esistente e dal suo preteso primato, che non contengono la
sapienza del Vangelo, ma da una «buona notizia». In principio
a tutto c’è una cosa buona, io lo credo. A fondamento della
vita intera c’è una cosa buona, io lo credo. Perché la Bibbia
comincia così: e vide ciò che aveva fatto ed ecco, era cosa
buona. Viene dopo di me uno più forte di me. La sua forza?
Gesù  è  il  forte  perché  ha  il  coraggio  di  amare  fino
all’estremo; di non trattenere niente e di dare tutto. Di
innalzare speranze così forti che neppure la morte di croce ha
potuto  far  appassire,  anzi  ha  rafforzato.  È  il  più  forte
perché è l’unico che parla al cuore, anzi, parla «sul cuore»,
vicino  e  caldo  come  il  respiro,  tenero  e  forte  come  un
innamorato, bello come il sogno più bello.
(Letture:  Isaia  40,1-5.9-11;  Salmo  84;  II  Lettera  di  san
Pietro 3,8-14; Marco 1,1-8)
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l’avvento è come un orizzonte
che si allarga

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica
I Domenica di Avvento  Anno B

In  quel  tempo,  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Fate
attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento.
È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria
casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo
compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate
dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà,
se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al
mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi
trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti:



vegliate!».

L’Avvento è come una porta che si apre, un orizzonte che si
allarga,  una  breccia  nelle  mura,  un  buco  nella  rete,  una
fessura nel soffitto, una manciata di luce che la liturgia ci
getta in faccia. Non per abbagliarci, ma per svegliarci. Per
aiutarci a spingere verso l’alto, con tutte le forze, ogni
cielo nero che incontriamo. «Al di là della notte ci aspetterà
spero il sapore di un nuovo azzurro» (N. Hikmet). Il Vangelo
oggi racconta di una notte, stende l’elenco faticoso delle sue
tappe:  «non  sapete  quando  arriverà,  se  alla  sera,  a
mezzanotte, al canto del gallo, o al mattino» (Mc 13,35). Una
cosa è certa: che arriverà. Ma intanto Isaia lotta, a nome
nostro, contro il ritardo di Dio: ritorna per amore dei tuoi
servi… se tu squarciassi i cieli e discendessi.
Non è l’essere umano che dà la scalata al cielo, è il Signore
delle Alleanze che discende, in cammino su tutte le strade,
pellegrino senza casa, che cerca casa, e la cerca proprio in
me. Isaia capovolge la nostra idea di conversione, che è il
girarsi della creatura verso il Creatore. Ha la sfrontatezza
di invocare la conversione di Dio, gli chiede di girarsi verso
di noi,
ritornare, squarciare i cieli, scendere: di convertirsi alle
sue creature.
Profezia del nome nuovo di Dio. Finisce la ricerca di Dio e
inizia il tempo dell’accoglienza: ecco, io sto alla porta e



busso…
«Le cose più importanti non vanno cercate, vanno attese» (S.
Weil). Anche un essere umano va sempre atteso. Ci sembra poca
cosa,  perché  noi  vogliamo  essere  attivi,  fare,  costruire,
determinare le cose e gli eventi. Invece Dio non si merita, si
accoglie; non si conquista, si attende. Gesù nel Vangelo di
questa domenica non si stanca di ripetere il ritornello di due
atteggiamenti,  nostro  equipaggiamento  spirituale  per  il
percorso  dell’attesa:  state  attenti  e  vegliate  (Mc
13,33.35.37). L’attenzione ha la stessa radice di attesa: è un
tendere a… Tutti abbiamo conosciuto giorni in cui la vita non
tendeva a niente; sappiamo tutti cos’è una vita distratta,
fare una cosa ed avere la testa da un’altra parte; incontrare
una  persona  e  non  ricordare  il  colore  dei  suoi  occhi;
camminare  sulla  terra  e  calpestare  tesori  di  bellezza.
Distratti. L’amore è attenzione. L’attenzione è già una forma
di preghiera, ed è la grammatica elementare che salva la mia
vita interiore.
Il  secondo  atteggiamento:  vegliate.  Non
permettete a nessuno di addormentarvi o di
comprarvi. Vegliate sui primi passi della
pace, della luce dell’alba che si posa sul
muro della notte, o in fondo al tunnel di questa pandemia.
Vegliate e custodite tutti i germogli, tutto ciò che nasce e
spunta porta una carezza e una sillaba di Dio.
(Letture: Isaia 63, 16-17; 64, 2-7; Salmo 79; 1 Corinzi 1,3-9;
Marco 13, 33-37).


